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DI DIANORA TINTI

“Ombrone 2016”, un mare 
di eventi per non dimenticare 
la tragica alluvione di 
cinquant’anni fa

VIVI
SPECIALE: 50 ANNI FA L’ALLUVIONE A GROSSETO

Possiamo dirlo: il cinquantesimo anniversario della tragica alluvione a Grosseto non è passato
in sordina. Come era giusto che fosse, i tristi fatti del 1966 sono stati ricordati con tutta una serie
di iniziative riunite nell’unico cartellone dal titolo “Ombrone 2016” messo a punto dalla Prefettura
di Grosseto insieme al Comune capoluogo e al Consorzio Bonifica 6 Toscana Sud, con altri partner
pubblici e privati
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Per il 50^ anniversario dell’allu-
vione che mise in ginocchio la
nostra città, il Rotary Club di

Grosseto insieme alla Fondazione rota-
riana “Carlo Berliri Zoppi” (socio e Pre-
sidente del Rotary Club che tanto si spe-
se, in quegli anni ormai lontani, nella
sua appartenenza a questa associazione
per la promozione culturale, economica
ed amministrativa della nostra terra di
Maremma) ha realizzato, in stretta col-
laborazione con il Consorzio Bonifica 6
Toscana Sud e Banca Carige, una serie
di eventi per rievocare quei giorni e le
cause che provocarono il disastro; ini-
ziative inserite a pieno titolo nel cartel-
lone “Ombrone 2016” e in forma ancora
più ampia, a livello regionale, nel pro-
getto “2016 l’alluvione, le alluvioni
Firenze – Toscana”.
L’intento è stato quello di recuperare

e consolidare, attraverso testimonianze
e ricordi, la memoria degli scenari che si
produssero in quel lontano novembre
del ‘66 quando mezza Maremma si
ritrovò sott’acqua.
Ma non si è trattato solamente di una

rievocazione. Senza reprimere ricordi
dolorosi, con occhio critico e consape-
vole e con l’aiuto della scienza, si sono
analizzate le ragioni di fondo e l’intera-
zione fra i fenomeni legati all’ambiente,

ai territori e alle infrastrutture che deter-
minarono la catastrofe e che oggi ci pos-
sono aiutare a focalizzare i livelli di
rischio, in modo da non farci più trovare
impreparati.

Il punto centrale dell’intero cartellone
è stato il Convegno tenutosi presso il
Teatro degli Industri nei giorni 4
novembre e 5 novembre che ha visto il
contributo, oltre che di Luigi Mansi,
presidente del Rotary Club di Grosseto
e della Fondazione rotariana territoriale
“Carlo Berliri Zoppi”, di Rita Martini,
coordinatrice dei lavori, di molti studio-
si e personalità di alto profilo.
Insigni accademici ed operatori della

cultura, esponenti di primo piano della
giurisdizione e della pubblica ammini-
strazione, si sono alternati sul palco del
Teatro dando vita a due giornate emo-
zionanti e ricche di suggestioni, ma
anche capaci di farci capire da un punto
di vista tecnico e scientifico, i risultati
ottenuti e le dinamiche che si sviluppa-
rono portando il territorio verso il dis-
astro.

Nella prima giornata Luigi Mansi, di
fronte ad una platea folta e interessata,
ha evidenziato i tratti salienti di questo
ampio progetto di eventi commemorati-
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••••
Tra gli appuntamenti clou la
“due giorni” organizzata dal
Rotary Club di Grosseto
insieme alla Fondazione
rotariana “Carlo Berliri Zop-
pi” che ha proposto due inte-
ressanti convegni al Teatro
degli Industri ed un solenne
concerto in una cattedrale di
San Lorenzo gremita
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vi che non ha riguardato solamente il
fiume Ombrone, ma tutta la rete idrica
maremmana, la difesa del suolo, lo stato
delle ricerche in campo idraulico e brevi
excursus storici.
Fabio Bellacchi, Presidente del Con-

sorzio Bonifica 6 Toscana Sud, ha pre-
cisato come, a distanza di mezzo secolo,
non si possa ancora avere la certezza
che un evento di questo tipo non possa
ripetersi.
Presente il sindaco di Grosseto

Antonfrancesco Vivarelli Colonna che
ha portato la sua testimonianza come
alluvionato, non del 1966 ma del 2012,
quando la tremenda alluvione dell’Albi-
nia mise in ginocchio gran parte del ter-
ritorio maremmano, compresa la sua
azienda agricola che subì grossi danni.
Un pensiero da parte sua anche per

Renato Pollini, che all’epoca dell’allu-
vione del ’66 era primo cittadino.
“Sono passati 50 anni da quel dram-

matico 4 novembre quando il fiume
Ombrone ruppe gli argini e invase
Grosseto – ha esordito Antonfrancesco
Vivarelli Colonna –: danni incalcolabili
per una città di provincia che si avviava
lentamente verso il primo vero sviluppo.
In quella tragedia, tuttavia, Grosseto si
scoprì solidale, impegnata in un mutuo
aiuto che, forse per la prima volta, si
tradusse in una presa di coscienza iden-
titaria per l’intera comunità.
Oggi, il nostro intento è quello di

riannodare i fili della memoria; da gior-
ni, da settimane si susseguono eventi
promossi da soggetti diversi, dalle isti-
tuzioni, dalle associazioni, dai privati:
tante sono infatti le componenti della

città che hanno voluto testimoniare e,
con la testimonianza, rendere omaggio
a quanti si prodigarono per permettere
a Grosseto di rialzarsi il prima possibile
da quella tragedia. Sono tutti eventi che
– come quello organizzato oggi dal
Rotary Club – hanno il merito di fissare
nella memoria collettiva e, in particola-
re nelle nuove generazioni, la forza del
popolo di Maremma, cui va tutta la mia
stima e la mia ammirazione. Con un
pensiero speciale a chi, alla guida di
Grosseto, ovvero l’allora sindaco Rena-
to Pollini, si trovò davanti la sfida più
importante e delicata da amministratore
di una città devastata.
Nel salutare con affetto i grossetani

che oggi sono qui con noi e quelli che
hanno dedicato un pensiero o un
momento di riflessione sugli accadimen-
ti di 50 anni fa, il mio pensiero va a tutti
coloro che, in quel tragico 4 novembre,
dimostrarono uno spirito tenace e puro,
nobile e generoso. Caratteristiche pre-
ziose che devono continuare a essere
pietre fondanti della nostra comunità.
Ricordare – ha concluso il Sindaco –

per fissare bene ciò che si può fare di
più e di meglio, per far sì che il nostro
inestimabile patrimonio naturale, in
questo caso il fiume Ombrone sia evoca-
to non più come una minaccia, ma come
un bene, una ricchezza, un gioiello pre-
zioso da preservare, da curare e soprat-
tutto da vivere”.
Non sono mancati interventi di Ales-

sandro Vignani, governatore del
distretto Rotary 2071, che ha sottolinea-
to il ruolo sociale del Rotary in caso di
emergenze, sempre pronto a dare aiuti.



L’alluvione del ’66 ricordata anche 
dalla Diocesi di Grosseto

Anche la Chiesa di Grosseto ha
voluto celebrare l’anniversario
tragico dei cinquant’anni dal-

l’alluvione che il 4 novembre 1966
colpì duramente Grosseto. Lo ha fatto
dedicando ampi servizi, sugli ultimi
due numeri del settimanale diocesa-
no “Rinnovamento”, ai ricordi e alle
testimonianze su quei giorni, che pro-
varono duramente la gente di
Maremma, ed anche allestendo una
piccola mostra sulla navata destra
della Cattedrale. Vi vengono ripropo-
sti ritagli del settimanale diocesano
dell’epoca, Vita Nova, che per diversi
mesi raccontò l’impegno della Diocesi
per far fronte agli innumerevoli biso-
gni delle persone. La piccola mostra è
arricchita anche da alcune foto.

Oltre a questa piccola mostra, il 6
novembre scorso il vescovo Rodolfo
ha presieduto la Messa in Cattedrale
nel ricordo dell’evento, per pregare
per tutte quelle persone che oggi non
ci sono più, ma che in quei difficili
momenti dettero un contributo
determinante per aiutare la gente a
risollevarsi, ma anche per affidare a
Dio questa città e i suoi territori.

“Quel 4 novembre ’66 – racconta
don Franco Cencioni, all’epoca parro-
co della Cattedrale – vedendo la furia
delle acque che aveva invaso piazza
Dante, piazza Duomo e il centro della
città, mi precipitai insieme all’ammi-
nistratore apostolico, il vescovo Primo
Gasbarri, e don Amleto Pompili, cano-
nico del Duomo e responsabile dell’O-
pera diocesana assistenza, in Prefet-
tura, da dove il Vescovo poté mettersi
in contatto con la Santa Sede. Da lì
dettero immediata disposizione a
mons. Gasbarri di impegnare subito 5
milioni di lire per far fronte ai primi
bisogni”.

In Cattedrale fu allestito il primo
centro di assistenza, sotto la sapiente

regia della presidente del Cif provin-
ciale Sofia Orlandini Ginolfi, mentre
coi giovani di Azione Cattolica e della
Fuci furono organizzati i primi giri, su
un anfibio dell’Esercito, nelle zone di
via de’ Barberi e delle strade tra Porta
Vecchia e Porta Corsica.

“Portammo latte e cioccolato caldo
– ricorda ancora don Franco – che
furono preparati dall’albergo Duomo.
E in serata potemmo ritornare con
provviste e aiuti di altro tipo”.

La Chiesa si fece presente anche
attraverso la figura dell’inviato del
Papa Paolo VI, mons. Andrea Pangra-
zio, vescovo di Gorizia e segretario
della Cei. Il presule venne in Marem-
ma, visitò tantissime famiglie, soprat-
tutto nelle campagne e nelle zone più
disagiate. “Il Papa – continua mons.
Cencioni – dispose di donare 500 mila
lire alle famiglie più danneggiate,
mentre a tutte le famiglie di Principi-
na Terra fu donata una stufa”.

E se il fiume di acqua e fango portò
dolore e distruzione, ci fu un altro fiu-
me, quello della solidarietà, che gene-
rò speranza. Dalle diocesi vicine, agli

Ordini religiosi, a singoli benefattori,
non si contarono gli aiuti che, attra-
verso la Chiesa, furono distribuiti.
L’associazione cristiana artigiani italia-
ni, riunita d’urgenza, invitò i dirigenti
e soci a contribuire alle raccolte in
corso, mentre l’on. Aldo Moro, in
occasione della sua visita a Grosseto,
sottolineò il grande lavoro compiuto
dalla Chiesa in quel drammatico fran-
gente. Il Vescovo Gasbarri riportò nel-
la rivista diocesana la cifra totale rag-
giunta, grazie alla generosità di tanti:
ben 109 milioni di lire, 48 dei quali del
Papa.

Eppure anche la Chiesa di Grosseto
subì danni significativi dall’alluvione:
al Seminario, da cui mons. Ottolini
fece solo in tempo a portar via il SS.
Sacramento, in numerose scuole
materne, nei locali della parrocchia
del Cottolengo, nelle chiese del Gra-
naione, di Braccagni e in molte altre
ancora.

Quel che resta, a distanza di anni, è
però soprattutto il ricordo di come
quella tragedia fu capace di generare
bene e solidarietà.

17PRIMO PIANO • VIVI •



VIVI

• Maremma Magazine • Dicembre 2016

Un momento emozionante è stato
quello della consegna del Paul Harris
Follow, massima onorificenza rotariana
il cui nome è in onore di Paul Harris il
fondatore del Rotary, al maresciallo
Felice Caldora, membro dell’equipag-
gio dell’elicottero dell’Aeronautica
Militare che partecipò ai soccorsi
durante l’alluvione del ’66, che all’epo-
ca si prodigò per salvare vite umane:
“Appena alzati in volo ci rendemmo
subito conto della gravità della situa-

zione e iniziammo dalle campagne dove
molte persone erano intrappolate sui
tetti”. Oggi ottantenne, ai tempi era
motorista di bordo nell’equipaggio
dell’elicottero dell’Aeronautica Militare
e con i suoi ricordi ha strappato al pub-
blico un caloroso e prolungato applau-
so.
Dopo è stata la volta del professor

Franco Angrotti, Università di Firen-
ze, che ha parlato della collaborazione
tra Rotary e le istituzioni che si occupa-

no di ambiente per arginare il rischio
idrogeologico in Toscana. Quindi, l’ing.
Renzo Ricciardi, dirigente Genio Civi-
le Toscana Sud, ha relazionato sul tema
“L’Ombrone oggi”, dando un quadro
della situazione sicuramente più sicura
rispetto al passato. Il prof. Enio Paris,
Università di Firenze, ha parlato invece
dello stato delle ricerche in campo
idraulico per un corretto governo del
territorio ai fini della regimazione dei
principali bacini dell’area sud della
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Esposizioni, convegni, spet-
tacoli teatrali, incontri nelle
scuole, presentazioni di libri,
visite guidate, concerti e
altro, sono al centro di un
percorso in ricordo di quel
drammatico 4 novembre
che, inaugurato il 22 settem-
bre, andrà avanti fino al
2017

Un mostra fotografica sull'alluvione alle Clarisse

Bel successo per L’alluvione del
1966 la mostra fotografica
organizzata dall’Agenzia Foto-

grafica BF e dal Comune di Grosseto
allestita dal 4 novembre scorso presso
il Polo Espositivo Culturale “Le Claris-
se” di Via Vinzaglio.

La mostra è composta da alcune
delle immagini più significative tratte
dal libro fotografico L’alluvione del ‘66
realizzato dall’Agenzia. Immagini che
ritraggono i drammatici momenti del-
la città invasa da un mare di acqua e
fango che tutto travolge e distrugge.
Tante le foto che hanno reso immor-
tali anche i momenti in cui, dopo il dis-
astro, le acque, ormai calme, si ritira-
vano e lasciavano strade, case, negozi
e vite di tante persone segnate. Per
sempre. 

Grazie alla mostra è possibile ammi-
rare il lavoro instancabile di tanti vigili

del fuoco, agenti della municipale,
volontari che cercarono di riportare la
città alla normalità, riservando uno
sguardo attento a tutti quei cittadini

che in quella tragedia avevano perso
tutto. Sono presenti gli elicotteri del
4° stormo, l’esercito con la brigata
Centauro e i tanti accorsi in aiuto di
chi già stava lottando con il fango,
anche nelle vicine campagne. Si scor-
ge una città ferita anche nel commer-
cio, con tante attività danneggiate, ma
comunque pronte a ricominciare. Dis-
ponibili pure immagini dedicate alla
visita di Aldo Moro, l’allora presidente
del Consiglio, che portò il conforto di
un intero Paese. 

La mostra fotografica che sarà visi-
tabile almeno sino al 4 dicembre e il
libro sono autoprodotti dall’Agenzia
fotografica Bf.

Orario di apertura: martedì e giove-
dì dalle 9 alle 19; mercoledì, venerdì e
sabato dalle 14 alle 19. Domenica e
lunedì chiuso.

Ingresso gratuito.
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Toscana.
Il dott. Giulio De Simone, presiden-

te del Tribunale di Grosseto, ha presen-
tato poi un esame critico dell’evoluzio-
ne normativa concernente la difesa del
suolo, mentre la prof.ssa Anna Guar-
ducci, Università di Siena, ha concluso
il convegno con un excursus storico dal
titolo “L’Ombrone e la bonifica grosse-
tana fra tempi granducali e dittatura.
Dinamiche evolutive di un territorio”.

Grazie ad ospiti, illustri esperti in
tema di alluvioni e bonifiche, anche la
seconda giornata è stata molto interes-
sante e ben articolata. 
Dopo una breve introduzione del

Presidente Luigi Mansi, si è parlato di
agricoltura e di come possa essere fon-
damentale per arginare calamità natura-
li comprese le alluvioni (“qualsiasi col-
tivazione è meglio di un terreno non
coltivato”) e di climatologia con il prof.
Enrico Bonari della Scuola superiore
Sant’Anna di Pisa e Giampiero
Maracchi, presidente dell’Accademia
dei Georgiofili. 
A seguire l’intervento della prof.ssa

Gabriella Papponi Morelli, presidente
del Polo Universitario Grossetano e la
proiezione del film “4 novembre 1966:
racconti dell’alluvione” del regista
Francesco Falaschi.
Durante la mattinata sono stati pre-

miati anche i vincitori del Concorso per
tesi magistrali e di dottorato di ricerca
“Chiare fresche e dolci acque” sui temi
riguardanti le problematiche dei sistemi
idrici. Hanno partecipato il prof.
Roberto Giorgetti, Fabio Bellacchi,
Banca Carige Italia, prof. Claudio
Scali e prof. Enrico Bonari.

Infine, in una cattedrale di San
Lorenzo gremita, sempre il giorno 5
novembre alle ore 21.00 si è svolto un
solenne concerto di chiusura della
rievocazione, in memoria del socio
prof. Guglielmo Francini già presidente
della Fondazione rotariana “Carlo Ber-
liri Zoppi”. Il concerto ha visto esibirsi
l’Orchestra Città di Grosseto, Società
Corale “Giacomo Puccini” di Grosseto,
il Coro Polifonico “San Nicola” e il
coro dell’Università di Pisa diretti dal
M° Stefano Barandoni, oltre che Fede-
rica Nardi, Fulvia Bertoli, Marco
Mustaro e Giorgio Marcallo. Direttore
d’orchestra M° Francesco Iannitti Piro-
mallo.

50° anniversario dell’alluvione
a Grosseto, Legambiente chiede
la messa in sicurezza del fiume

Ombrone

Legambiente ha voluto ricordare
i 50 anni dall’alluvione di Gros-
seto con una foto di gruppo sot-

to alla targa ricordo in piazza De
Maria, chiedendo alle istituzioni oltre
all’impegno per la messa in sicurezza
del fiume Ombrone, la valorizzazione
da un punto di vista della memoria
storica e didattico dell’area di piazza
De Maria dove sono le targhe ricordo.
Molti grossetani, infatti, e soprattutto
le giovani generazioni non sanno nep-
pure l’esistenza di quelle targhe che
ci ricordano invece le alluvioni che si
sono succedute. Proprio per questo,
Legambiente ha deciso di avviare una
serie di laboratori, percorsi didattici
ed escursioni con le scuole che si tro-
vano lungo il corso del fiume, come
Grosseto, Paganico e Istia d’Ombrone
per accentuare l’importanza della
memoria storica e del rapporto tra le
comunità e il fiume.

“La messa in sicurezza del fiume
Ombrone – ha spiegato Angelo Genti-
li, della segreteria nazionale di
Legambiente – è in assoluto una delle
priorità per la nostra città. Negli ulti-
mi anni il rischio di esondazione è sta-
to altissimo e ha coinvolto, per colpa
di scelte urbanistiche sbagliate fatte
in passato, anche famiglie che risie-

dono in aree della città di Grosseto ad
alto rischio idraulico. Bisogna invece
realizzare al più presto, oltre a una
pianificazione ben precisa per la
manutenzione e la cura del fiume e di
tutto il suo bacino idrografico, un per-
corso chiaro e trasparente che coin-
volga la cittadinanza e il mondo asso-
ciativo tramite i contratti di fiume:
uno strumento importantissimo in
forte ritardo per il fiume Ombrone,
per realizzare una gestione condivisa
e partecipata nel suo complesso, pro-
grammando azioni specifiche e condi-
videndo percorsi e scelte in modo
esteso e inclusivo per prevenire il
rischio idraulico. A livello didattico,
invece, è importante che l’area di
piazza De Maria, dove sono le targhe
ricordo delle alluvioni, venga valoriz-
zata e utilizzata come punto di par-
tenza per percorsi sulla memoria sto-
rica e didattici rivolti alle scolaresche
e alla cittadinanza, aumentando le
informazioni sul passato e sull’impor-
tanza naturalistica del fiume. Oggi,
invece, le targhe sono nascoste dalle
auto parcheggiate a ridosso delle
mura che non consentono la giusta
dignità al più importante segno del
rapporto tra le alluvioni e la città di
Grosseto”.
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